
«In Europa ci sono Ayatollah? Non lo
so. Nell’Ue ci sono regole comuni che
tutti i Paesi si sono dati in modo condivi-
so». Pier Carlo Padoan, capoeconomi-
sta dell’Ocse, non vede l’atteggiamento
di Bruxelles nei confronti dell’Italia co-
me persecutorio. Anzi. «I richiami sono
stati fatti a tutti i Paesi, Germania inclu-
sa per via del suo surplus delle partite
correnti». Nessuna ossessione rigori-
sta: solo accordi da rispettare. Semmai
oggi entrano in azione le nuove proce-
dure di controllo multilaterale, che tut-
tavia sono state concordate. Ciò non to-
glie che l’Unione abbia fatto degli erro-
ri nella gestione della crisi, soprattutto
anteponendo il risanamento fiscale alla
ristrutturazione del sistema del credi-
to. Scelte che si sono scaricate in modo
particolare su Paesi come l’Italia, con
bassa crescita e alto debito. Ma presto
lo scenario potrebbe mutare radical-
mente. «Nei prossimi due anni l’Euro-
pa esce dalla recessione, il consolida-
mento del debito sarà completato e la
gestione del sistema finanziario sarà
rafforzata con l’unione bancaria e nuo-
vi stress test più credibili di quelli fatti
in passato. Questi tre punti rappresen-
tano una svolta».
Cisarà la svolta ancheper l’Italia?
«Certo. Sono d’accordo con Letta quan-
do dice che in Italia il processo di conso-
lidamento del debito è completato e
che dal 2014-15 il debito comincerà a
scendere. In questo modo si entra in
una fase nuova, concentrata sulla cre-
scita e non sul rigore».
Seilprocessodiconsolidamentoècom-
pletato, perché l’Ue continua a chiedere
maggiori sforzi, tanto che Saccomanni
hadovuto presentare altremisure?
«Le raccomandazioni sono state fatte a
tutti i Paesi, nell’ambito del nuovo pro-
cesso di sorveglianza. Quanto al pac-
chetto presentato dal ministro dell’eco-
nomia, si tratta di misure che fanno be-
ne al Paese. La spendingreviewpermette-
rà di trovare nuove risorse per finanzia-
re altre misure, e abbassare il debito
contribuirà a raggiungere quell’obietti-
vo dei tassi al 3% che Letta si è dato».
Manonèunpo’tropponegarelaflessibili-
tàdellaspesainassenzadiulteriorimisu-
re,vistochel’Italiaèuscitadallaprocedu-
rad’infrazione?
«L’Ue ha solo detto che intende verifica-
re se il vincolo del 3% sarà rispettato
anche dopo le modifiche alla legge di
Stabilità apportate dal Parlamento.
Non mi pare ci sia accanimento. Quan-

to alla flessibilità della spesa per investi-
menti, è legata all’abbattimento del de-
bito, non è una discrezionalità della
Commissione o di altri».
Certo, le regole contano.Ma ci saràpure
unmotivopercui l’antieuropeismosista
rinvigorendoinItalia,cheeraunodeiPae-
sipiùeuropeisti.
«I movimenti antieuropei si stanno raf-
forzando in tutti i Paesi, basti pensare a
Marie Le Pen qui in Francia dove vivo.
Ce ne sono anche in Olanda, in Austria,
in Germania non solo in Italia».
El’Uenonc’entranulla,nonvienechiama-
ta incausada questi fenomeni?
«Io non voglio difendere l’Europa a tut-
ti i costi, voglio solo dire che non esiste
un accanimento contro l’Italia. Il senti-
mento antieuropeo sarà pure dovuto a
regole troppo rigide, che forse vanno
cambiate, ma queste regole valgono
per tutti. Sicuramente l’Europa ha fat-
to degli errori, ma sono soprattutto al-
tri».
Equali sono?
«Ecco, per capire dove ha sbagliato

l’Europa basta fare un confronto con
gli Stati Uniti. In America dopo la crisi
per prima cosa si è pensato a rimettere
a posto le banche con i soldi pubblici, e
solo in un secondo momento al consoli-
damento fiscale. In Europa si è fatto il
contrario: si è data la priorità al consoli-
damento fiscale e solo adesso si sta pen-
sando a rimettere in piedi il principale
meccanismo di trasmissione di politica
economica. Per questa ragione sono
state fatte scelte di aggiustamento dei
conti a volte violento e pesante, tanto
da prolungare la recessione. Questo è
avvenuto in Italia, dove da molto prima
della crisi il Pil non cresce e il debito è
pesante. Per questo il nostro Paese è
stato più esposto».
Bruxelles ha approvato il piano di priva-
tizzazioni, ma Saccomanni ha detto che
sivenderàsoloseconverràalloStato.Po-
trebbe aprirsi un conflitto anche su que-
sto?
«Per Bruxelles l’importante è che il de-
bito torni a diminuire. Il fiscal compact
prevede una diminuzione di un ventesi-
mo della quota eccedente il 60% del Pil
ogni anno, e questa regola è stata appro-
vata e condivisa dai paesi membri. Sul
come si raggiunga questo obiettivo Bru-
xelles non interviene. Quello che Sacco-
manni ha detto mi pare ragionevole e
di buon senso. Qualsiasi venditore ven-
de solo a prezzi che ritiene vantaggiosi.
Aggiungo che per fortuna l’Italia può
permettersi di vendere quando le con-
viene: ci sono altri Paesi che sono co-
stretti a vendere a qualunque prezzo».
L’Ue chiede anche tagli alla spesa. Ma
l’Italia ha un bisogno estremo di servizi,
come dimostra anche il caso di Genova.
Siamo proprio sicuri che dalla spending
reviewpossano arrivare molti risparmi?
«Sono d’accordo sul fatto che ci sono
servizi universali irrinunciabili, ma que-
sti si possono ottenere spendendo me-
no e meglio. Su questo l’Ocse ha prodot-
to molti documenti e analisi: in tutti i
Paesi ci possono essere miglioramenti
molto significativi».
Siparladioltre30miliardidiminori spe-
sa in treanni. Quantopeseranno sulPil?
«L’effetto dei tagli di spesa sul Pil ha
dato luogo a un dibattito che non è an-
cora finito. Il fatto è che i cosiddetti mol-
tiplicatori variano in base a molte condi-
zioni: non c’è una regola fissa. In più
sappiamo bene che in Italia la spesa
pubblica presenta voci molto diverse, e
che esistono margini di miglioramento
molto ampi. La cifra dei 30 miliardi ap-
pare in linea con l’obiettivo di manteni-
mento dei servizi e di efficientamento
della spesa».

Il premier Enrico Letta
durante il suo intervento
al meeting di Berlino
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Nell’ennesimo Natale di crisi che gli ita-
liani si preparano a trascorrere, si può
ben dire che le tredicesime che arrive-
ranno tra poche settimane sono in real-
tà già state spese. Altro che attesa ed
emozione per le festività di dicembre
da onorare con tanto di regali sotto l’al-
bero: solo un decimo della mensilità ag-
giuntiva sarà destinato agli acquisti.
«Una miseria», hanno commentato le
associazioni dei consumatori, che non
sarà sufficiente a ravvivare i consumi
né a risollevare la magra stagione dei
commercianti.

Secondo Federconsumatori e Adu-
sbef, infatti, il 90,9% delle tredicesime
che tra poche settimane saranno reca-
pitate a lavoratori e pensionati sarà

usato per coprire spese fisse come tas-
se, bollette, mutui e tariffe varie. Proba-
bilmente da mesi, causa necessaria pia-
nificazione di ogni spesa extra, molti
italiani si sono messi l’animo in pace
sullo shopping natalizio per far torna-
re i conti di casa. Tanto più che
quest’anno, per la seconda volta di fila,
l’ammontare complessivo delle tredice-
sime sarà più basso dell’anno preceden-
te con una contrazione che per il 2013
sarà dello 0,9% per un totale di 34,2
miliardi di euro. Vale a dire, 300 milio-
ni in meno del 2012.

Nel dettaglio: bollette, utenze, ratei
e prestiti vari bruceranno un valore di
12,4 miliardi, pari al 36,3% del totale,
la Rc auto assorbirà altri 5,9 miliardi,
ovvero il 17,3%, mentre 4,9 miliardi ser-
viranno per pagare le rate dei mutui.
Ancora: 4,1 miliardi di euro (il 12%) se

ne andranno per pagare le tasse di au-
to e moto, mentre due miliardi (il 6,4
%) spariranno per il canone Rai e 4,3
miliardi (il 12,6%) serviranno per paga-
re le rate dei prestiti vari contratti in
passato. Così, alla fine, rimarranno nel-
le tasche degli italiani solo 3,1 miliardi
di euro, il 9,1% del monte tredicesime,
da poter spendere per fare i regali e
allestire la tavola per il cenone oppure,
per i più previdenti, da risparmiare per
futre ed eventuali esigenze. «Una mise-
ria», appunto, «che non servirà a rilan-
ciare i consumi, nè ad alleviare le preoc-
cupazioni di famiglie sempre più impo-
verite».

LACRISI DEL COMMERCIO
Non stupiscono, dunque, l’ultima ricer-
ca di Confcommercio, secondo cui ol-
tre il 69% degli intervistati pensa che il
Natale sarà festeggiato in maniera di-
messa (erano il 66,4% l’anno scorso),
nè i dati diffusi da Coldiretti e Deloitte,
per i quali il budget per i regali scende-
rà a 171 euro per famiglia, in calo del
5% sul 2012.

Numeri preoccupanti, che non pos-
sono che tradursi negativamente sul

settore del commercio e del turismo,
nei quali, secondo le rilevazioni di Con-
fesercenti, nei primi dieci mesi del
2013 si sono registrate oltre 60mila
chiusure, per un saldo negativo tra ser-
rate e nuove aperture superiore alle
22mila unità. Continua, in particolare,
il tracollo della moda (abbigliamento,
tessile, calzature e accessori), fino a po-
chi anni fa uno dei settori trainanti del-
la domanda interna nazionale, che ha
fatto registrare fino a mille chiusure al
mese, con 9.083 cessazioni di attività
registrate dall’inizio dell’anno. Nel frat-
tempo, le nuove aperture sono state so-
lo 4.473, per un saldo negativo di
5.330 unità. «L’emorragia di imprese
non si ferma, anche se si evidenzia qual-
che piccolo segnale di speranza» ha
commentato Confesercenti. «Commer-
cio e turismo sono schiacciati dalla cri-
si dei consumi interni, che è il segno
distintivo della recessione italiana che,
insieme a una deregulation degli orari
e dei giorni di apertura delle attività
commerciali che non ha eguali in Euro-
pa e che favorisce solo le grandi struttu-
re, sta continuando a distruggere il no-
stro capitale imprenditoriale».

Il 90% delle tredicesime finirà in tasse, rate e mutui

«L’Europa ha fatto degli errori
ma ora c’è la svolta della crescita»
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Iveicoli sequestratipotrannoessererottamati
Novitàsulla rottamazione dei veicoli
sequestratiper violazione del codice
della strada«comunquecustoditi da
oltre dueannianchese non confiscati,
ovverodiquelli alienati per mancanza
diacquirenti». I relatori al ddl Stabilità
hannodepositato unemendamento
chericalcaunabozza giàpresentata
dalgovernoneigiorni scorsieche
puntaadunaricognizione
straordinariacon l’obiettivodi ridurre
glioneri a carico delloStato, derivanti
dalprotrarsidellacustodiadei veicoli
neidepositi senzaalcun interessealla
restituzioneda partedel proprietario.
Lanorma prevede unaricognizione
straordinariadei veicoli sequestrati e
giacentinei depositiautorizzati da
oltre dueanni. Leautoverranno
inserite in unapposito elenco

provinciale (checonterràanche i dati
identificatividei titolari) e iproprietari
potrannoriscattare iveicoli pagando le
relativesanzioni. Leautonon riscattate
potranno inveceessere rottamate.

Laricognizione deiveicoli giacenti
dovràavvenire entro30giorni
dall’entrata in vigoredella legge di
Stabilitàda partedel prefetto.

Il codice della stradaprevede il
sequestronei seguenti casi: veicolo
circolanteprivodi assicurazione,
circolazionecon ciclomotore
irregolare, trasportodipersone,
animalieoggetti suiveicoli amotore a
dueruote(anche con conducente
maggiorenne),mancato usodelcasco
protettivoper le dueruote, usodi
veicolia due ruoteper commettere
reati.

L’INTERVISTA

PierCarloPadoan

Per il capoeconomista
dell’Ocse ilprossimo
biennioper l’Uepuòessere
ilmomentodell’uscita
dallacrisipiùprofonda
daldopoguerraaoggi

● L’ammontare complessivo diminuirà dello
0,9% rispetto al 2012 ● Le famiglie potranno
spenderne il 9,1% pari a 3 miliardi ● Allarme
esercenti: oltre 60mila chiusure da inizio anno
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